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PARTNER:

 INAIL- Direzione regionale per la Campania

 CISL- Campania

 Consorzio Promos ricerche

 Assessorato Lavoro e risorse umane della regione Campania

 Istituto di Ricerca su Innovazione e Servizi per lo Sviluppo 

(IRISS) del CNR
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Obiettivi:

Approccio gestionale e organizzativo mirato a sviluppare in azienda:

 Attenzione all’alimentazione

 Ricerca del Benessere dei lavoratori per migliorare produttività e qualità;

 Tenere conto nella definizione delle attività dell’invecchiamento della 

popolazione lavorativa;

 Prevenzione delle malattie connesse a stili di vita non corretti

Modalità:

Organizzazione di 5 eventi provinciali, workshop nella sessione mattutina e 

un’azione più formativa nella sessione pomeridiana destinata ai lavoratori
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Argomenti che verranno affrontati nei 5 seminari:

• Stress lavoro correlato

• Alimentazione (abitudini alimentari e Salute e Sicurezza sul lavoro)

• Prevenzione in ottica di genere

• Alcool, fumo, stupefacenti, ludopatie, ecc.

• Infortuni in itinere

• Disturbi muscoloscheletrici lavorativi

• Rumore;

• Invecchiamento e lavoro

• Diversità etniche, difficoltà nell’informazione e formazione
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Settori interessati:

 MPMI di tutti i settori produttivi

Destinatati attività:  

 Lavoratori delle micro, piccole e medio imprese;

 Titolari, Dirigenti e responsabili delle micro, piccole e medio imprese

Risultati attesi:

• 400 lavoratori circa partecipanti ai momenti formativi del progetto

• 20 ore circa di attività informativa

• 20 ore circa di attività formativa

•Divulgazione on-line delle best-practice raccolte sui vari territori
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Alcuni spunti di riflessione
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Agenda 2030: obiettivi sviluppo sostenibile dell’ONU

Ambizioso piano per migliorare la pace e la prosperità, eliminare 

la povertà e proteggere il pianeta, a garanzia di un futuro per le 

generazioni che seguiranno. 

Una sfida che può essere vinta solo con l’impegno di tutti: i 

governi locali e nazionali, le imprese, i cittadini, insomma la società 

civile nel suo complesso.

Sottoscritta dai governi dei 193 Paesi membri delle Nazioni Unite e 

ufficialmente avviata nel 2016, è infatti un programma d’azione 

per le persone, il pianeta e la prosperità.

Strutturata su 17 Obiettivi – Sustainable Development Goals, 

(SDGs) - si declina in un articolato programma d’azione per un 

totale di 169 target da conseguire nei prossimi 11 anni.
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Come ha osservato Lise Kingo, Direttore esecutivo del «Global

Compact» delle Nazioni Unite:

“…gli SDG rappresentano la più grande opportunità del nostro tempo.

Sono la stella guida per sapere cosa è necessario per risolvere le più

grandi sfide dell'umanità e migliorare la vita di miliardi di persone.

[…] Affrontare queste sfide apre opportunità di business. Il recente

rapporto della Business and Sustainable Development Commission,

conclude che il raggiungimento degli Obiettivi Globali apre almeno 12

trilioni $ di opportunità di mercato con oltre 380 milioni di nuovi posti

di lavoro entro il 2030.

[… La trasformazione] è urgente e non sarà facile. La scadenza del

2030 non è lontana ed è imperativo interrompere lo status quo. Siamo in

un periodo della nostra storia collettiva in cui i cambiamenti di cui si è

parlato e che sono stati predetti ora emergono come realtà, e le sfide

che abbiamo davanti a noi sono complesse e sistemiche”.
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Dieta Mediterranea: il modello italiano riconosciuto dall'UNESCO

Nel dibattito sulla qualità della vita appare sempre più spesso la parola Futuro.

Misurare solo il benessere collettivo attuale, senza tenere conto di quello delle

generazioni future, apparirebbe certamente privo di visione, cinico e, in ultima

analisi, controproducente….

L'impegno responsabile dell'ONU nel varare l'agenda 2030, diventa dunque un

passo fondamentale per intraprendere il cammino della sostenibilità.

In tale contesto, la costruzione della prassi di riferimento sulla Dieta

Mediterranea, validata dall'UNI, rappresenta un formidabile strumento a

disposizione delle comunità per coniugare la sostenibilità attraverso un nuovo

approccio al cibo, al modo di nutrirsi e a uno stile di vita sano che possano

poggiare su fondamenta di consapevolezza e responsabilità, nei migliori

interessi delle future generazioni.

In effetti, all'interno dell'Agenda 2030, i grandi temi quali la Fame, il Cibo,

l'Alimentazione, la Sicurezza Alimentare, l'Agricoltura Sostenibile, la

Biodiversità, lo Spreco alimentare, incrociano sistematicamente 5 dei 17

obiettivi previsti. Sono tematiche dominanti in questa fase di grande

transizione.

La crescita a ogni costo, piuttosto che lo sviluppo graduale ed equilibrato,

confligge di certo con la nozione che questo Pianeta rimane l'unico e ultimo

presidio da tutelare.
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Dieta Mediterranea: il modello italiano riconosciuto dall'UNESCO

Il dato più significativo, è rappresentato dall'aumento della popolazione pari oggi a

7,5 miliardi, 8,5 miliardi nel 2030 : per attestarsi sui 10 miliardi nel 2050 (eravamo

appena 5,8 nel 2000).

L'aumento della popolazione, e il contestuale invecchiamento che procede a passi

giganteschi, comporterà sempre di più richieste sociali ed economiche alle quali

fare fronte.

L'aspettativa di vita (segno di civiltà e indicatore di sviluppo) dal 1960 è aumentata di 8

anni e crescerà di altri 5 per i prossimi 30 anni.

Per il nostro Paese, patria della Dieta Mediterranea, al primo posto in Europa per

longevità della popolazione, e secondo nel mondo solo al Giappone, la sfida da

affrontare per consegnare tali primati alle future generazioni è ancora più ardua e

impegnativa.

La diffusione del modello di consumo globale crea l'effimera illusione di benessere

e limita fortemente la percezione dell'impatto che un tale stile di vita ha

sull'ambiente.

La salute delle persone e il rispetto dell'ambiente sono le due facce della stessa

medaglia, bisogna scegliere la Società "della qualità della vita" piuttosto che la

società "del benessere incontrollato". L'adesione al modello alimentare e allo stile

di vita declinato dalla Dieta mediterranea è tutt'oggi la migliore opzione per

assicurare sostenibilità al Pianeta.
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Dieta Mediterranea: il modello italiano riconosciuto dall'UNESCO

L'OMS E la FAO, indicano la Dieta Mediterranea come miglior modello al mondo.

Va qui sottolineato come l'importanza della D.M. per il resto del mondo, non sta

nella specificità dei cibi, ma nella filosofia di sostenibilità che è la sua essenza,

filosofia sicuramente adattabile ai modelli alimentari di altri ecosistemi.

Non a caso il Best Diet Ranking 2019 elaborato da U.S. News &World Report

classifica ancora una volta la D.M. la migliore dei 41 modelli alimentari analizzati a

livello mondiale.

Secondo la FAO la D.M per il suo basso impatto ambientale, contribuisce a

garantire sicurezza alimentare ed è riferimento per uno stile di vita sano, pur

reggendo perfettamente il confronto con altre diete in termini economici.

Da ultimo, l'implementazione della UNI/PdR 25:2016 dimostra concretamente che

il circolo virtuoso innescato dal rispetto della prassi, da parte di imprese

agricole, ristorazione collettiva, agriturismi e mondo scolastico, produce un

indotto di sviluppo sostenibile altrimenti irraggiungibile.

Si necessita quindi di una nuova cultura della divulgazione e della formazione/

informazione dei consumatori, avendo contezza del fatto che la sostenibilità non

si determina con l'atteggiamento unilaterale della persona, ma con la

costruzione di un modello culturale capace di mediare con equilibrio fra i

fabbisogni nutritivi e gli ecosistemi.
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Il manager HSE - Health Safety Environment

Norma UNI 11720/luglio 2019 definisce i requisiti relativi alla figura

del manager HSE (Health, Safety, Environment).

L’Unione europea ha deciso, di dotarsi progressivamente di un

rigoroso apparato legislativo in materia HSE per rendere il sistema

economico sempre più compatibile con l'ambiente e con la tutela

della salute e della sicurezza dei cittadini e dei lavoratori

Gli HSE sono figure in grado di affrontare temi in modo specialistico

e hanno competenze manageriale in grado cioè di gestire temi

multidisciplinari e integrati tra loro.

Non solo supportano le aziende per raggiungere e mantenere la

piena conformità ai requisiti di legge ma anche per lo sviluppo di

strategie e piani di azione finalizzati al miglioramento continuo delle

prestazioni in materia HSE con l’obiettivo di concorrere all’efficienza

complessiva dell’organizzazione e alla sua competitività nel tempo.

Ciò risponde all’obiettivo 8 dell’ONU “Lavoro dignitoso e crescita

economica” perché aiuta le imprese a garantire la sicurezza delle

persone che lavorano per loro e la tutela ambientale in un’ottica di

crescita economica.
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Invecchiamento e lavoro 
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Distribuzione per età

Nei paesi Ocse circa l’80% delle persone di età compresa tra 25 - 49

anni risulta essere occupato, rispetto al 60% delle persone di età

compresa tra 50 - 64 anni, pur con notevoli differenze tra i diversi paesi:

-occupato più del 70% delle persone over 50 anni in Svezia, Islanda,

Nuova Zelanda, Svizzera e Danimarca;

-lavora meno del 50% in Ungheria, Austria, Belgio, Italia, Polonia e

Turchia.

In Europa ll tasso di occupazione delle persone di età 55 - 64 anni è circa

il 43%, variando dal 28% in Polonia al 70% in Svezia.

l’Oms definisce come lavoratore che invecchia chi supera l’età di 45

anni e come lavoratore anziano chi ha oltre 55 anni.

Nella UE15 si stima che nel 2025 i lavoratori di età tra 50 e 64 anni

saranno il 35%, pari al doppio dei minori di 25 anni, ponendo problemi di

sostenibilità economica, anche dal punto di vista sanitario e pensionistico,

rendendo di conseguenza necessaria una maggior durata della vita

lavorativa.
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Infortuni mortali per settore

Considerando «anziani» soggetti di età pari o superiore ai 55 anni.

Su 1.256 casi registrati nell’ultimo quinquennio 2011 - 2015, si sono registrati 442 infortuni mortali di

anziani (35%), ripartiti:

- nei comparti agricoltura (44%);

- Costruzioni (24%);

- comparto manifatturiero (14%).

Andando ad osservare il peso dei lavoratori anziani infortunati in ciascun comparto (fatto pari a 100 il

totale dei lavoratori infortunati all’interno di essi) si ha:

• Agricoltura (50%)

• Terziario (42%)

• Trasporti (27%)

• Costruzioni (27%)

• Manifatturiero (27%),

Questi cinque comparti racchiudono oltre il 90% di tutti i lavoratori over 55.
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Infortuni mortali per dimensione impresa

Gli infortuni occorsi ai lavoratori

anziani sono accaduti essenzialmente:

- nelle microimprese (80%)

- aziende medio grandi (cinquanta

addetti e oltre) (7%)

Per la popolazione non anziana:

- nelle microimprese (62%)

- aziende medio grandi (cinquanta

addetti e oltre) (13%)
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Fattori di rischio

Tra gli anziani le modalità di accadimento più frequenti per gli infortuni mortali sono:

 cadute dall’alto (34%);

 perdita di controllo di mezzi (25%), spesso con conseguente ribaltamento.

Tra gli anziani gli infortuni mortali dovuti a perdita di controllo dei mezzi peso quasi doppio (+95%)

rispetto ai non anziani, così come risulta rilevante lo scarto per avviamento intempestivo di veicolo (+22%)

e cadute dall’alto (+14%).

Considerati i cinque comparti che racchiudono oltre il 90% degli infortuni mortali dei lavoratori anziani

(nell’ordine: agricoltura, costruzioni, manifatturiero, terziario e trasporti), i problemi di sicurezza legati all’uso

errato o improprio di attrezzatura, pesano tra gli anziani (33%) quasi il doppio rispetto ai non anziani.

Questo porta a considerare con particolare attenzione, all’interno delle aziende, le procedure (e la loro

corretta applicazione) eseguite dai lavoratori over 55 nell’uso delle attrezzature previste per l’attività

lavorativa.

Il sistema Infor.MO considera anche il livello della valutazione dei rischi nei fattori riconosciuti come

determinanti dell’infortunio. Al riguardo, risultavano sufficientemente valutati solo il 5% dei fattori nei casi

riguardanti i lavoratori anziani, mentre tale quota è quasi il doppio (9%) tra gli under 55. Questo sembra

sottolineare la necessità di una valutazione dei rischi specifica per età, oltre che per genere, come indicato

dal d.lgs. 81/2008.
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Misure di prevenzione 1/3

I lavoratori anziani sono una parte crescente della forza lavoro, dal

momento che si lavora più a lungo, per cui la gestione della SSL per

la forza lavoro in età avanzata è divenuta una priorità.

La strategia Europa 2020 si propone di aumentare il tasso di

occupazione della popolazione in età compresa tra 20 e 64 anni al 75%

ed è probabile che i cittadini europei dovranno lavorare più a lungo

nei prossimi anni.

Gli studi condotti negli ultimi anni ci dicono che i lavoratori anziani in

generale risultano avere meno incidenti/infortuni, ma questi tendono

ad essere più gravi; l’assenteismo è meno frequente ma di maggiore

durata; la loro adattabilità alle nuove tecnologie è più lenta ma solo

quando la formazione è inadeguata.

Nel complesso, tali autori ritengono che anche le prestazioni dei

lavoratori più anziani non sono significativamente inferiori rispetto ai più

giovani in quanto essi compensano con una migliore capacità di

adattamento al lavoro.
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Misure di prevenzione 2/3 

Benché ancora molto ci sia da fare, soprattutto in certi

contesti lavorativi come per esempio l’agricoltura e

l’edilizia, i tempi siano maturi per un approccio

biopsicosociale nella valutazione dei rischi, nella

connotazione sociale della popolazione lavorativa,

nell’analisi dei dati anonimi e collettivi acquisiti nel

corso della sorveglianza sanitaria dal medico competente

e nella stesura del Piano di prevenzione.

Tutto questo deve mirare ad assicurare un equilibrio

tra la prestazione lavorativa richiesta e le capacità

individuali del lavoratore.

Gli studi di questi anni (Hse, 2011) dimostrano che, se

viene mantenuto tale equilibrio, i lavoratori più anziani

non hanno maggiori assenze per malattia o infortuni

rispetto ai giovani.

La proposta più motivata, esaustiva ed adeguata

attualmente disponibile per affrontare un tema

complesso e multifattoriale come quello

dell’invecchiamento al lavoro è un approccio multiplo

alla gestione dell’invecchiamento sul lavoro
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Misure di prevenzione 3/3

La campagna europea del 2012 Invecchiamento attivo

e solidarietà tra le generazioni aveva già tracciato il

percorso indicando un orizzonte di azioni e campi

d’azione prioritari:

 cambiare l’atteggiamento verso l’invecchiamento

 introdurre l’aggiornamento permanente

 formare i dirigenti sulle problematiche

dell’invecchiamento

 adattare il lavoro all’età e renderlo più flessibile

 adattare i servizi sanitari alle esigenze di una

popolazione che invecchia su uno sfondo di leggi

contro la discriminazione dell’anziano (assunzioni,

licenziamenti) e di una cultura diffusa ai vari

interlocutori



Raffaele d’Angelo
R.dangelo@inail.it

22


